u 



XIII. 

dell' accademia 

CATTOIilCO-TKANDROFILl ^ 

A L 

SEGUITO 

NEL DÌ l 8 GENNAIO l 855 
«ELEA venerabile CHIESA DI S. LORENZO MAGGIORE 
DE* PP. CONVENTUALI 

dedicato 

REgnuInte sommo pontefice ' 



A P o L I 

PAUA TffOGRAFIA DE> FLLl. CRISCUOLO. 
Largo delle Pigne n. 6o. 

i835. 




Digitized by Coogle 




Digitized by Google 




SANCTISSmO DOM II^O NOSTUO 



• 





BEAT ISSI ME PATER 



J[ ettEr furentiuni p/'ocellaritni fremi- 
ius in JPetri naviculam saevientiimi , 
Sanciitxiti Tuae , universisgue Cliristi 
fidelibus Catholicam ser\mntibua unita- 
tem graius procul dubio personal Plau- 
sus , gai SaTictissimo lesu Nomini guo- 
.iannis sacro fasta , freguentigue celebri-^ 
tate Neapoli persolvitur. Si enim ex 
praedicato Nomine lesu tanta et tam 
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subita Fidei lux loto iti Orbe refulsìt , 
ut ad hoc salutare Signum , variis dis^ 
sitisque Gentibus conso ciatis , veritatis 
Imperium in Petri Cathedra fuerit so- 
Udatum , nil charius^ erit pietaii, nil 
litteris gloriosius , quam stultorum in 
hoc Adorabile Nomen retundere contu- 
lìielias , et ipsuni uti singolare Unitatis, 
Pacisque vexillum multiplici laudum 
praeconio expetere ; Qentibusque ab ipso 
miserrime aberrantibus y uti columen uni- 
cum unicumque praesidium^ inter nubìlas 
temporum vices , praenuntiare. 

Hoc ferme ducti Consilio pieniissimi 
Heapolitani vates ad patriam simul Re- 
ligio nem vindicandqm , litterasque ac 
scienlìas , elapsi aevi stultitiis deturpa- 
iassy noao decore ac pio studio honestan- 
das , Regiis Codicillis ab Augusto Re- 
gni Utriusque Siciliae Regè Ferdinan- 
do 11.^ impetratis , sub Tanti ac tam 
tremendi Nominis tutela ' Academiam 
Catholico- Theandì'ophilam insiituere ag- 
grediuntur , Neapolitano tamen Antisti- 
te Dace semper ac moderatore. Ipsi equi^ 
doni probe guari , quod , facta , impe- 
rante lesa , tran qui Uilate , - liUerae. et 
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scientiae cum hostibus cunclisy già Ipsi 
detrahehant , ad Ipsum venienty et ve- 
stigia pedum suorum adorabunt , uli 
primitiae spoliorum instantis Triumphi, 
durante adirne certaniine , non hostes 
devicti y sed filli plaudentesy praedas 
praecedere ex animo gloriantur. In tan- 
tae igitur spei tantique studii indicium, 
Sanctitati Tiiae plausum flluentis anni, 
dum e iyjJÌs editar y demisso , fidentique 
filiali animo qfferre audent ac dedicare. 

Dum ergo ipsorum nomine Sancti- 
tatem Tuam humillime obtestor ut ad 
majorem Sanctissimi Nominis gloriam 
plausum nostrum clarissimo Suo nomi- 
ne et grada exornarey opusque nostrum 
benedicere non dedignetur , ad Sanctita- 
tis Tuae pedes provolutus , ipsisque ex 
corde ac demisse deosculatis , me esse y 
quamvis immerito , libentissime profiteor, 

Sanctitatis Tuae 



Neapoli^. Galendas Julii i835l 



Obscquentissimum , Devotissimum , 
Novissimuinque Servum , ac in Christo 
JESU Filium addictissimum , 




Sacet^oó G7lcx|?fiacf fFeiti^no, 
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DI SUA EGC. REVERENDISSIMA 



I 



MONSIGNOR 

ARCIVESCOVO 

m DAMASCO E CONSCLTOaE DI STATO CC. CC. CC. 



Faciamus civitatem , et turrim , cujus culmen 
• pertirigat ad Coelum. Celebremus nomen no- 
strum , antequam dividamur in gentes. Ge- 
ries : 1 1 . 



X)ue specie di straordinarii mortali appellali 
più spesso giganti , non senza alto divino consi- 
glio t ci rappresenta la vera storia dell’ uomo . 
L’ una , e 1 ’ altra nemica di Dio , avversa alla 
vera Religione , tralignante dalla prisca morale. 
Se non che la prima inclinata a secondare le 
ree passioni , obbliate le tradizioni primiere , e 
trasandati gl’ insegnamenti del Creatore , al ca- 
dere della prima età del mondo , traile dissolu- 
tezze , e le intemperanze carnali corruppe tal- 

I 
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incnlc le vie sue , da attirare la indignazione , 
cd i flagelli divini nel resto dell’ oman genere, • 
cd il quasi finale sterminio di esso traile acque 
deir universale diluvio. 

La seconda serie all’ incontro , prole in- 
felice del maledetto Cam , memore della sono- 
ra vendetta divina su de’ contumaci , ed increduli 
suoi precursori , eretta più audacemente T altera 
cervice, rivolto avverso al Cielo il suo empio dise- 
gno , quasi per sottrarsene ai fulmini , e farsi 
una celebrità attraverso della volontà del Signo- 
re, progettò di elevarsi ima Città , ed una torre 
al di là delle nubi, cujus culmen pertingatad 
coelum , a guisa de’ favolosi Titani, da stare a 
fronte del trono e del poter dell’ Altissimo, on- 
de potesse per sempre menar trionfo delle sue 
sconsigliate intraprese : faciamus turritn cele- 
hrernus nomen nostrum , antequam dividamur 
VI gentes. 

Infelici , e stolti figliuoli degli uomini ! 
Non bastò dunque la terribile lezione de’ primi 
audaci giganti a richiamare a dovere i secondi? 
Non bastò la sommersione di tutto il creato 
operala dall’ Onnipotente mano del Creatore per 
rallenere un branco d’ insani delia seconda età 
dal folle progetto di Nerabrot, per far la Babilo- 
nia degli empj, che dalla stessa Augustissima Trìa- 
de ' ebbe a sentire il decreto di sua confusione, 
su tutta la faccia del mondo quando in pena 
appunto elatioris impietatis ■, al dir di S. Ago- 
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slino , colla dispersione delle genti; cwitas ini- 
pìorum confusionis nomen accepit , hoc est , 
appellata est Babjlon ? 

Ravvicinate , e comparale a sì salutari » 
ed importanti dottrine ed immagini y generosi 
e colti Accademici , gli odierni orgogliosi pro- 
getti de’ figliuoli di Babilonia con quei delle pri- 
me ere del Mondo : confrontale il loro, enorme 
ardimento contra il sacrosanto Braccio , ed il 
Nome del Signore , per cui Nembrod fu dello : 
Gigas lite veìiator contra Dominum ; e vi sarà 
agevole il raffigurarvi la comune alterigia , e la 
stessa confusione terribile , che è serbata .ai ne- 
mici di Dio : venite descendamus , et confimi 
damus ibi linguam eoruin. 

Per contrario rammentale la virtuosa , 
e filiale obbedienza de’ docili figliuoli di Dio , 
e il loro cullo e rispetto al di Lui Nome a- 
dorabilc e grande ; e nel mentre sempre più 
vi accorgerete del vostro saviissimo intendimento 
di avere coi figli di Dio eletta la vera , ed uni- 
ca via di salute y c della vera grandezza , che 
sicuramente vi guida al Cielo ; nell’ umile , ed 
alacre confessione di questo SS. Nome avrete 
nuovi argomenti da infervorar sempre più i vo- 
stri annuali poetici plausi ed invitare c con- 
gregare sotto i più fausti auspicii i fedeli ed i 
popoli , non più di sensi y e lingue diversi , ma 
di un cuore , di un labbro , di una voce , di 
una fede universale e concorde al culto alle 
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laudi alla glorificazione perpcliia e solenne di 
f](iesto segnale di cristiana unità , di questa sor- 
gente di vita colla vote del Profeta reale : con- 
Jìteantur NOMINI TUO MAGNO, quoniam ter- 
ribile , et sanctum est. 

Sudino , e stentino gli ambiziosi Glosofan- 
ti , e mondani u procacciarsi un nome , a con- 
quistarsi un credito , ad attrarsi un elogio di 
laude da* coetanei, e di ammirazione da’ posteri. 
Non risparmino oGicii , maneggi , e misure , e 
se non si credono atti a muovere il Cielo, muo- 
vano pure audaci achcronte. La limitazione 
delle loro idee , la imperfezione della loro vir- 
tù, il trambusto delle loro passioni , la ^iolen- 
xa , e sconcezza de’ mezzi , la debolezza del lo- 
ro braccio , e la stessa volubilità delle cose fece 
sì spesso abortire i progetti , c piombar nel- 
1’ oblio il nome 'di quei medesimi , che aspi- 
rarono al cognome di Grandi ; talché o non re- 
stano , che fredde ed informi memorie di quei 
pochi stessi , cui 1’ adulazione o la favola piuc- 
chè la vera lode ed il consenso de’ popoli attri- 
buì il predicato di Grandi , o più sovente la 
verità in loro vita adombrata dalle lusinghe e 
dal fasto, colla luce del tempo , e col discropi- 
roento de’ mostruosi loro errori e difetti , stin- 
guendone il bel colorito , e facendone perdere 
le mezze tinte, si fe largo a palesarne la natia 
infermità, ad oscurarpe 1* aflTettata grandezza. 
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Or cbi può meltei' in forse esser questa la 
oriliiiaria carriera degli Erostrali dei nostri di, 
che avidi di farsi un nome sulle tracce de* se- 
guaci di Nerabrot , C de’ maledetti nipoti di Cam 
avventansi conira al cielo ? Se non impongono 
come i favolosi giganti al Pelio P Ossa P Ossa 
all’Olimpo per menar guerra a Giove; con empj, 
ed insani progetti mettono a scompiglio le gen- 
ti contro al Signore , e contro al Cristo suo : 
Celebremus nobis nomen ; aguzzando le penne, 
e le lingue de’ loro commilitoni , e contuber- 
nali della nuova Babele contro il solo e vero 
grande Sovrano della Terra e del Ciclo , e 
coi>tra il Santo e terribile Nome di Dio , e del 
suo Figlio Gesù Benedetto ne’ secoli. 

Ma che ? avvi forse comparazione , o pa- 
reggiamento tra la creta , ed il figulo , Ira P o- 
})era , ed il Creatore , tra la polve , e P Ormi, 
potente, che la trasse dal nulla ? La vera, e 
Divina virtù di questo adorabile Nome , che 
trascende il tempo la terra e le sfere , e la s«ia 
virtù sovrumana è maggiore di ogni laude qua- 
lunque. Non è figlia di concerto degli uomini : 
celebremus nobis nomen. Preesisteva essa alla 
nascita , alla concezione , alP annunzio , che ne 
fu fatto dall’ Angelo , anzi agli Angeli stessi , 
de’ quali era il Redentore, come degli Uomini, 
e de’ quali alla prima introduzione liel mondo 
il Dìo fatto uomo , che fu chiamalo Gesù, ebbe 
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a riscuotere i primi , e solenni omaggi di ado- 
razione , e di culto divino. 

Sì si : Il Nome di Gesù gli fu preordinalo 
ab eterno , c conceduto nel tempo dal Padre. 
Egli ne fu contrassegnato e distinto priusquam 
in utero conciperetur. Fu nel nascere così sa- 
lutato dagli uomini ; nè solamente da^ pastorel- 
li di Palestina a ciò invitati dalle schiere celesti, 
ina per tale fu riconosciuto da^ saggi e Sovrani di 
'l'arso , e delle Isole , da* filosofi del pili culto 
Oliente veloci essi accorsi ad adorarlo per Uomo 
Dio Re dei Re e Signor de’ Signori , avverti- 
tine appena dal linguaggio del Cielo , e dalla 
più chiara luce de’ sovraumani segni e prodigj. 
'Pai finalmente fu proclamato nel suo umil pre- 
sepe dalle angeliche schiere, che gareggiarono 
nel glorificarlo e Dio forte , e Padre del secolo 
futuro , e Principe della pace. Dopo ciò, come 
e donde potrà recarci sorpresa , se fin d’ Abele 
i Patriarchi , ed i giusti , e le genti tutte fis- 
sarono le loro mire, le loro speranze, e le loro 
aspettazione in Gesù ? e se tanti secoli innanzi 
alla sua Nascita , ed alla sua appellazione con 
questo Nome, in cento guise i Profeti esultava- 
no nello stesso Gesù , ed invitavano le genti a 
sublimarne la grandezza, e la gloria: conjitean- 
tur Nomini tuo magno , qaoniam terribile^ et 
Satuitum estì . .. 

Nome grande di luce , e di gloria , di cui 
gareggiarono a fregiarsi la fronte le prime gran- 
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dczze del Cielo , e del Mondo. A cominciare dal- 
le innumerabili primizie dell’ Agnello Divino , 
delle quali vide rCvangelista di Palmoii inscrit- 
ta la fronte di questo SS. Nome : Hahentes 
^omen ejas in frontihus suis ; Quanti , e quan- 
ti essi mai furono sono e saranno i credenti 
dalle vette trionfali del Campidoglio alle estre- 
me piagge deir Orbe abitato fecero e faranno 
a gara di tempestarsi la fronte di questo seguale 
di vita. 

A specchio sì lucido di verace grandezze si 
annientano i nomi anco i più grandiosi dell’ an- 
tichità più rimota, e pregiala . Allorché dal con- 
sesso de’ Padri Coscritti volevasi a ripetile ac- 
clamazioni tributare ad Alessandro Severo il co- 
gnome di grande , non fu possibile ottenerlò 
dall’ingenuità di quel Principe MAGNI NOMKN 
cur accipitur? Quid eniin jain magni feci? (i) 
Qualificandosi egli lungamente inferiore alle virtù 
di Alessandro, e Pompeo non si permise di accet- 
tarlo ed assumerlo. Ma le sanguinose conquiste , 
il fine infelice, e ’l misto di non lievi difetti ed 
errori di entrambi , che ne scorciarono la vita 
e la fama, oh ! con qual enorme intervallo ne 
abbassano il nome al cospetto del vero Grande,' 
ed immortale Gesù , che ha scritto nel suo pa- 
ludamento increato ; Rex regum , et Dominus 



(l) Alex. Sav. Lampridins Gap. ii. 
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Vominalium. Capo e Principe, Creator dell' Uo- 
mo, c deir Angelo, Vincitor della morie, Trion- 
fator degli abissi , unica speme di salute , Via 
Verità , e Vita; Egli è il grande dei grandi , e 
la sorgente della universale salvezza; nec est 
enim aliud sub coelo nomen , in quo oportet 
nos salvos fieri. 

Un guardo solo che volgasi af Mondo alP 
annunzio di tal SS . Nome ed alla conver- 
sione sincera , salutare e progressiva del Uni- 
verso élla sua S. Dottrina e morale , convin- 
ce il più ributtante , ed incredulo della efficacia 
grandezza e possanza del Nome adorabile di 
Gesù. Se le Nazioni tutte generalmente allora im- 
merse gemevano tra le più assurde dottrine sul- 
la Divinità , e sul culto dovutole ; se giaceva 
l'Orbe sommerso traile più abominevoli supersti- 
zioni ed esecrandi misteri del gentilesimo , con- 
trarii non meno alla verace modestia , che alla 
esteriore decenza , se d'adoratori e seguaci del- 
le loro chimeriche deità differenti ed opposte 
nel sesso , nel potere , negli officii , ed interes^ 
si reciproci per natura e per genere , anzi che 
oggetti degni di culto e di pubblico omaggio , 
r ebbero a scherno ed obbrobrio ; se confessa- 
rono i loro riti i sacriffeii e secreti misteri 
per abominazioni empie ridicole superstiziose 



(i) Mosennio Cenluiio. Cap. I. n. VI. ec. Xll. e 
»e(j. Ovid. Triit. Lib. 2. v. 287.' 
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inurnane ; se i più chiaro veggenti nella loro 
filosofìa pervennero in sì gran numero a scopri- 
re e manifestare nelle loro apologie innanzi 
agl’ Imperatori alle potestà al Senato ed ai 
popoli le assurdità, ed immoralità dell' Epicureo 
gregge protervo (i) le inani fallacie della Stoa 
c le interminabili quislioni , e le pugne delle 
parole della presuntuosa Gnosi degli Orientali , 
smentite altronde e confuse dall’ Apostolo delle 
Genti , ed innanzi al famoso Areopago , e nelle 
polemiche lettere ai Romani , a Colossesi , a 
Timoteo; lutto fu per effello del nome della voce 
del Mistero augusto di Gesù Cristo: si quis non 
acquiescit sermonibus Domini nostri Jcsii diri- 
sti superbus est , et nihil sciens. 

Se. malgrado la Santità della dottrina , c 
morale cristiana contraria al regno, pur troppo 
signoreggiante, del reprobo senso , ed alle pas- 
sioni dominanti , cd alla universale corruttela 
de’ costumi , corsero nondimeno le Nazioni tutte 
ad abbracciare il santo Vangelo; e se- malgra- 
do gli eccitamenti , e lo scandalo di loro misera- 
bile teogonia; e se in conseguenza di essa, mal- 
grado le allettive de’ sensuali piaceri de’ cruenti 
spettacoli, la impunità di esporre gl’ infanti, 
di procurare gli aborti, e fino della sfrenala atro- 
cità di consecrare publicamente ridotti osceni c 
bordelli a certe loro mentite deità , ne ebbero 

(i) Mosem. ibìd. n. XX. e seq Si vrej'g.i p'iirc il moìIh' 
volo e Parere sopra' i tratlaii di Legislazioiie dei Sig. 
Ocreniia licutham Napoli 1821, 
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e dimostrarono orrore pentimento e vergogna , 
non fu che al suono di «jt.eilo Nome ineffabile , 
ed al potere della sua onnipotente virtù , che 
dovettero si nobil trionfo, (i) 

Se i famosi Parti malgrado le leggi di 
Zurada abominarono ì raatiimonii culle loro 
madri e sorelle , di cui per l’ innanzi onorava- 
no il nodo : se detestarono la costumanza inu- 
mana di dar le carni de’ loro defunti ‘in cibo ai 
mastini : se quei popoli imitli , che non ave- 
vano piegato il collo allo scettro di Augusto , 
ed al valor di Trajano, si umiliarono al giogo 
di Cristo ; se i Messageti non più riputarono 
ignominiosi e miseri i non trapassati di mor- 
te violenta : se abominarono le leggi inumane 
di trucidare , e divorare le carni de’ loro mag- 
giori : se i Tibareni calpestarono la legge ini- 
quissima di precipitare dalle alte rupi i loro 
seniori : se gli Sciti , gl’lrcanl , ed i Caspii non 
più satollano i cani delle viscere , ed ossa de’ lo- 
ro genitori e fratelli : se non solo gli Egizj , ed 
i Tebani, ma i Sarmati , gli Etiopi , i Seri , i 
Cimmerii , i Germani , i Brittanni , se tutto il 
genere umano abolì la infame schiavitù , disar- 
mò la mano de’ gladiatòri , sterminò i sangui- 
nosi spettacoli : se i sacriheii umani sparirono ^ 
se le mostruose mollizie , c licenze riportarono 
la loro esecrazione e condanna dell* Orbe abi- 

(i) Theodoret. .de Curai. Graecar. Aflect. lib. 9 . 
Barn, aunal. £ccJ. ano. Ch. 44* ^3. et seq. 
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labile, alla fede, all’invocazione ,, alla gloria, 
alla divinità di questo Nome terribile , e santo 
si debbe , 

Che non più. ògnun che qià da Calpe siede 
Barbaro è di costumi , empio di fede. 

Ed oh ! valentissimi Socii 1’ ammirabile in< 
vocazione... oh ! la opposizione sorprendente dei 
divini agli umani consigli ! Ove la delirante fol- 
lia de’ vecchi, c nuovi terrigeni (i ) per usurparsi 
un Nome qualunque : celebremus nobis nomcn., 
cogli audaci ed empii loro progetti non va a 
terminare da secoli , che alla riprovazione divi- 
na ed umana , alla confusione, alla divisione , 
alla dispersione nella rea Babilonia : confun- 
damus ibi linguam eorum ; Confusione di men- 
ti , e di lingue , traviamento di vie e di me- 
te, variazioni di progetti e misure, dispersio- 
ni di genti e tribù ; 1’ apparizione avventuro- 
sa di questa tessera di verità , lo scontro di que- 
sto fanale di luce , .1’ annunzio del mistero di 
Gesù Cristo , la universale predicazione del sa- 
lutare suo Nome , non solo illumina rischiara 
ravviva i popoli languenti traile tenebre e le 
ombre di morte , ma ancor gii aduna convin- 
ce e raccoglie ; anzi di tante membra scom- 
poste e disperse non ne forma che un corpo 
solo ; in Christo Jesu Domino nostro. Non più 

( i) Horal. Flacci Caini. Lib. IIJ. Ode IV. cum con- 
inantar. Uariorum Lugd. Hulavar. ano. i663. pag. i6. 
et seq. 
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barbari, greci, e ro.nani : sieno essi Parti, Me- 
di, Elamiti , abitai >ri della Giudea , o delta Me- 
sopotamia, di Cappadocia , del Ponto; dell’ Asia 
di Egitto, di Tebe, e Cirene, e dei più riinoti, 
e stranii lidi, non che cittadini di Roma, e del 
Lazio , coinecliè di dialetti stranieri ed ignoti 
ne intendono 1’ intimazione dal solo labro , 
e linguaggio del galileo Pietro , e de’ suoi pur 
galilci Compagni ; nè sanno contenerne 1’ alla 
sorpresa: nonne isti C alilaei sunti audivinius eos 
loquentes nostris linguis magnalia Dei. Cosi 
Tonnipotcnza di questo Nome , che aveva me- 
ritata a Gesù 1’ ubbidienza al Padre e 1’ umil- 
tà della Croce , risarciva le perdite e la disper- 
sione spaventevole , che aveva provocata la 
superbia de’ nipoti di Cam, e la confusione ba- 
belica ; compaginando questo Nome si mirabil- 
mente le membra sparpagliate dell’Universo ad 
un sol capo eh’ è Cristo, e riducendo come 
per miracolo ad un solo intendimento e lin- 
guaggio r udito, e le voci de’ popoli cosi dispa- 
rati rivali e distanti per interessi, per senti- 
menti, e costumi a pronunciar tutti ad una vo- 
ce un Nome ed un simbolo solo ; Io credo 
in Gesù Cristo : e così convertire la confusa , 
ed errante Babele nella Città Santa e Cattolica 
di questo Capo Divino, (i) 

(i) Ex Rufiln. in Praefat. Symbol. Apostol. Apud 
Ctron. ibid. n. XVI. 
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Non vi sorprenda dopo ciò ,vispcUabilì Col- 
■le"hi_, jiè vi sgomenli 1’ odio valìniano , che a 
questo Nome taumaturgo professò c professerà 
mai sempre il gregge protervo degl’ empii. Se 
reslernò cotanto contra Cesò , qual sorpresa die 
odii 1 suoi servi , le sue membra , i suoi figli?- 
Non può venir meno la parola di lui ; eritis 
odio omnibus propter Nomen Meum. Ci coul'or- 
li bensì la sua predizione , e promessa : io sa- 
rò con voi sino alla fine de' secoli ; ci con- 
fermi il tesoro delle sue grazie, che a larga 
mano ci offre e concede ; sia pregando noi il 
Padre divino in di lui Nome colla certa fidu- 
cia de’ chiesti suflicicnti , e valevoli ajuti ; sia 
fortificando i suoi cooperatori c ministri coi 
doni delle lingue , e coi conscguenti prodigii : 
in Nomine meo demonia ejicienl , linguis lo- 
quentur novis^ serpentes tollent ; sia colla visi- 
bile protezione mostrataci collo sterminarne i 
più accaniti persecutori , schiacciando sotto il 
peso della divina vendetta le dieci corna del 
mostro osservato dal Profeta evangelista ; o sia 
col ridurre al nulla oltre alle dieci sanguino- 
sissime persecuzioni degl’ infedeli , c de’ trali- 
gnanti dall’ortodossa credenza, quelle ancora de- 
gl’ incrudeli antichi , e moderni , e di tutti i ne- 
mici del Nome suo , e tutto il furor del tar- 
tareo chiostro ; talché possiamo a piene labbra 
conchiudere col Re pxoiein \ confiteantur NOMI- 
NI TUO MA(JN0, quoniam terribile , et san- 
ctum est. 
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DEL PROMOTORE. 



C A W T A T A 

T J a pace sia con voi y 

Delle Sebezie rive o Vali illustri. 

La pace di Gesù fra noi discenda , 

Di santo amor ne accenda , 

£ insiem ci annodi in società concorde , 

A salmeggiarne il Nome in auree corde. 

Si : il tempo è giunto , o Vali , e non m’illude 
Quest’ oggi P estro mio ; 

Di SI gran nuova il messaggier son io. 

Del sacro assenso il giusto , e pio Monarca , 
Delizia nostra, e dell’ avita Fede 
Augusto difensor , si è già degnato (i) : 

Son già compiti alfine i nostri voti ; 

Nel Nome Augusto e Santo rassembrati 
Deir Uomo Dio Gesù ci glorieremo , 

Degli empii con sorpresa, 

Difendere i suoi dommi e la sua Chiesa. 

\ 

Del Sebelo le fertili sponde 
Irrigate da vostri sudori 
Negheranno il tributo di allori 
A chi incenso non offre al Signor. 

Il vedranno 1’ etadi future , 

£d i figli il presagio menibrando , ' ' 

Serberanno al secondo Fernando ’ 

Graditudine fede ed amor. 

(i). In data de’ i5. Ouobre 1834. 
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Ma... chi fu mai. . .ciascun di voi ni’ inchiede... 
Che i prieghi tuoi sostenne innanzi al Trono ? 
Ah vali !i assorto io sono. 

.11 Ciel donò senza neninaen saperlo 
Ai sforzi miei un valido sostegno. 

L^onor di questo Regno, 

Il Gran Gualtieri (i) oh Ilio!, errai !. si (accia , 

Che è quà presente e rn’ ode 

Chi vuol dell’opra il bene e non la lode. 

I grandi suoi Colleglli insiem con Lui 
Son gih per noi ; ed è per opra loro , 

Che in bolla lega unir potremo insieme 
Le lettere e le scienze esatte e sacre 
Di Pietro nell’ Ovile , 

De* stolti a parte , ed in contrario stile. 

Che mai ne dite, o Vati?., a che s’indugia? 
Sento che ognun di voi risponde e giura , 

Che a vendicar dell’ Uomo Dio 1’ onore 
Ha pronta già la penna , il labbro ,' il core. 

Ah Vati.. . ecco il Pastore ( 2 ) a Lui è dato 
Dar legge al nostro zelo 
E render 1’ opra nostra accetta al Cielo. 

Chi seco Lui non è , è contro a Lui... 

II Ciel ne guardi!... ed è dissipatore- 
Chi non raccoglie insiem col suo Pastore. 
Signor mi udisti... a piedi tuoi presento 
Quest’ opra mia bambina. 

Ah se sudai , e quanto a concepirla 
Il Ciel lo sa ! Dal tuo Predecessore , 

Ebbe la vita , e gli fu cara assai : 

fi) Presidenie del Consiglio dei Ministri 
_(^) L’ Arcivescovo- di Napoli Cardinal Giudice Ca- 
racciolo Presidente dell'Accademia. 



Digitized by Google 



i6 

Son quà e Rossj e 'Porla 

Sacri Prelati oiior del Clero c Chiostro ; 

Per essi crelibe ; c del sebeiio suolo 
Quest’ onorato sltiulo 
Di Vati illustri e pii al Mondo in giro 
Pe* carmi suoi il nome ne trasmise. 

Il Successor di Piero oggi regnante 
Questa bell’ opra onora 
Del gradimento suo , c al sacro zelo 
Di questi illustri Vati c figli arride 
Nel veneralo foglio , 

Che si degnò spiccarmi dal suo soglio (i). 

Fin qui quest’opra è giunta . . a Tc.l’affido : 
Se Tu la vuoi in vita è più perfetta , 

Sacro Pastore il tuo consenso afifrctla. 

Da cenni tuoi guidala... 

No non m’ inganna il core... 

La nostra Società 
Saprà del Redentore 
In faccia alP empietà 
Zelar la fede. 

Del Santo Nome armata 
Combatterà da invitta 
L’ idra del folle error , 

Traèndola sconfitta , 

£ spenta da terror , 

Di Cristo al piede. 

(i) la data de' io Settembre iS34in riscontro ad umi- 
lissìroa lettera con cui si offrirono a S. S. poche copie 
dell' ultima editione del Plauso Poetico. 
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DEL PADRE 
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CARLO TEMPESTI 
MINORE CONVENTUALE 



Sonetto 

.A-lla destra siede del Padre Eterno 

Nel dì del NOME suo santo e Sovrano , 
Vincitor della morte e dell’ Inferno , 

Gesù col Legno salvatore in mano. 

E queste Rime , che al Divin Superno 

Suo Nome offre in omaggio il cor Cristiano 
Offeriva al gran Padre ; e dell’ Averno 
Fremer s’ udiva il fiero Sire insano. 

I Cherubini le accogliean festanti , 

Cerchio facendo all’ immortale Trono 
Quai timiami odorati al Nume avanti 

Offrendo gl’ inni. Ma di gloria in suono 
Gesù gridò tra i SeraGni ^ e i Santi : 

Del cuor più che de* carmi ho grato il dono ! 




iS 

SACERDOTIS 

RAYMUNDI GUARINI 

JESUM DORMIENTEM 
SOMNIA CONTURBANT. 

Epigramma 

Dormi , dive Puer. Dormi , dolcissime Jesu ; 

Lenior et somnos molliat aura tuos. 

Te rosa , te violae, puris afllatibus , omnetn 
Stent circum , et dorum caetera turba recens. 
Blanda sinu Virgo foveat , castissima Mater ; 

Advigiles cunis tu modo , sancte Senez. 

Et circum , supraque errct praesepia , coelus 
Alìgerum , Domini deditus obsequiis ! 

Vana loquor. Puero Crucis obversatur imago , 
Quae turbat somnos , lacrimnlamque ciet. 

Ille CRUCEM bis balbutii ; rursusquo volentem» 
Ultima suspensum sillaba destituii. 

Nilitur in cubitum ; sospirai pectore ab imo ; 

Haercl ; et haerenti non color utius inesl. 
Ecce autem copidos in me divertii oceilos , 

Et mihi subridens , iam mihi totus adest ! . 
En ubi lacrimulae ? . redeunt iam gaudia vullu, 
Et me y me manibus , nulibus , ore , petit 1 . 
Tanti ergo libi sum, Pucr, ut y me denique vìso^ 
Inimemor esse tuae vel Crucis esse queas ? 

Te sequar ; ecquis enira tanto non cedat amori? 
Immemor ipsc mei , scd memor usque tui. 
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PASQUALE MARGOLFO 



Canzonetta 

Pone me at signaculum super cor tuiim , 
ut signaculum super brachium tuum. 
Cantico de’ Cantici Cap. 8. v. 6. 



I . 

Xjà per le vie di Solini.-) 

Soletta ed ainbasciosa , 

Col crin , col manto lacero 
Iva la sacra Sposa.: 

Dov’ è , dicea tra gemiti , 

Lo Sposo mio dov’ è ? 

Fin dalle stesse guardie 

Io fui percossa , e intanto 
L’ afiauno , il duul mi crucia , 
£ invan mi struggo in pianto ; 
Soccorso , o Dio , porgetemi , 
Mancar mi sento il piè. 

2 . 

A tai clamori r|ueruli 

Ecco lo Sposo accorre , 

Pronto , fedel , magnanimo 
L’ assiste , la soccorre ^ 

E in tuon costante e placido 
Le dice poi così : 
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Diletta mia rinfrancati , 

Kasciuga il flebil ciglio j 
Saprò ben io difenderti 
In ogni tuo periglio : 

Chi può da te dividermi , 

Se teco amor mi uni ? 

3 . 

Tu la mia viva immagine 

Sopra il tuo cuore imprimi , 

Sul braccio tuo scolpiscila , 
Vanne così e reprimi 
De* tuoi nemici perfidi 
Il forsennato ardir. 

Sul braccio quella effigie 
Sarà tuo forte scudo , 

Usbergo impenetrabile 
Fia sul tuo petto ignudo ; 

Con essa gli avversarli 
Farai tu impallidir. 

4. 

È ver che assalti orribili , 

A guisa di torrenti , 

T* incalzeran per spegnere 
Le vive faci ardenti , 

Che il tuo bel cuore infiammano 
Per me di vivo ardor ; 

Ma il segno , che indelebile 

Tu impresso avrai nel seno , 
Che sul tuo braccio sfolgora , 
Farà che in un baleno 
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Da te si abbatta e dissipi 
Degli emuli il furor. 

5 . 

Oh quai misteri altissimi 
Erau cosi adombrati ! 

Ma le figure , i simboli 
Sono per noi cessati ; 

Ogni ombra , ogni caligine 
. Già dileguata fu. 

La Sposa tra le insidie 

Esser dovea la Chiesa ; 

Il Segno , che invincibile 
L’ avrebbe ognor qui resa , 
Era r eccelso ed inclito 
Gran Nome di Gesù. 

6 . 

E oh come imperturbabile 

Con SI bel Nome in fronte 
In campo uscì ! resistère 
, Seppe agli assalti , all’ onte 
Pugnò , sconfisse gli empii 
Vittoria riportò. 

Così per tutt’ i secoli 

Combatterà da forte : 

Contro di lei che valgono 
Or le Tartaree porte , 

Se le infernali furie 
Quel Nome debellò ? 




DEL PADRE 



SALVATORE RAUCCI 
MINORE CONVENTUALE 

S 0 ^ E T T O 

del Fallor Suprenió alla Cicmenza 
Inusitata possa accordar piacque 
Ad eletto Mortai già pria dall’ acque 
Salvo reso per sua Munificenza. 

Un’ombra fu di quell’onnipotenza 

Che del suo Figlio, quando in Terra nacque, 
Al Nome diè ; per Lui conquisa giacque , 
Di cieca Idolatria 1’ empia licenza ! 

Si di Gesù r Augusto Nome è luce 

D’ eterna verità , cibo , e fortezza , 

Che la Mente illustrata , al ben conduce 1 

Ei dilegua del cor , 1’ aspra durezza 

E in quello i Frutti di virtù produce. . . . 
Ah I Chi può dir del suo poter 1* ampiezza ? 
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DEL SIGNOR 



a3 



RAFFAELE SALERNO 



Sonetto 



Sorgi dal tuo squallore, egra. Natura, 

£ lieta aspira al tuo destiti beato , 

Chè di spoglie- mortai Nume iacreatp 
Si cinse a riparar nostra sciagura. 

Dal grembo uscir d’ orrida notte oscura 
Vedrai 1’ eterno Sol tanto aspettato ; 

E 1’ ottimo colore , e 1’ or cangiato 
Rifulger della prima iraagin pura. 

La dominante Idolatria superba 

Vedrà de’ Templi ancor Falle ruine , 

E ricovrir suoi fasti arena, ed erba. 

Ma il Nome di Gesù^ delle cui glorie 
' Già del Mondo risuona ogni cpndne , 

Di palme ognor si fregia , e di vittorie. ■ 



» 
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DEL SIGNOR 



BARONE MICHELE ZEZZA 



^^ueir amor die scrisse in Ciclo 
11 gran Nome di Colui , 

Che vestì d’umano velo 
La Divina Maestà , 

Quell* amor se. ancor lo scrive 

Nel mio petto , oh come allora 
Brilleranno in me più vive 
Fede , Speme , e Carità I 
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SACERDOTIS JOSEPHI CANONICI 

EnirPAMMA 

ElS It)90U 0V0{1« 

v«xr«p , ù S' i8p«35i OX'^(i«ro{ , 

Kai Ty)V a(x^|3()a(T)y , vj pesi e* vsipesiv , 

Kjii (x«5'j Xapov , K«( (ji«X( rT |5 «vAnjSoyos 'nJ'» > 
x«Xux«$ , x*( (xsXi/xvjXa xaXa. 

T»:v avSpee y«woyr«t , yj(iol rowo(i‘ Itjsou 

T«j]vivoy yXiurra XaXo; 3’<var«j3ci>; xaX«ei. 

'H 3’ xpx fxo[ on'or' syyvi (soptiyiov siaexxi rin*p , 

HSs ixsaei -Lì/xpov Saxp'jjxa s* ^Xsipxpsjif , 

Ei ro8’ 'Ir,crov ouvofi* xX^.J^s , (xoi Tor« <;«( 

Ktip xai a,:y»X«y) «fji/3/;oait)3 yXuxi«v. 



IDEM LATINE 
Paraphrasis 

r 

Nectar iunge simul, placidus quod sudai Olympus 
Ac roseis lapsam nuLibus ambrosiani , 
Margaridum et calices, melimela, Apianaque vina, 
Mella et roscida , quae sedula fìngit apis : 
Scilicet baec libant homines , cum Nomen Jesu 
Suave modis iterai lingua diserta piis. 

Hinc ubi versabor medio in discrimine lethi , 

Et cadet ex oculis frigida gutta meis , 

Hoc libem si Jesu Nomen , mors vel acerba 
Tuuc miUi erit dulci dulcior ambrosia. 
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DEL SIGKOa 



FRANCESCO PANARA 

Alunno del Collegio Medico 



SANCTUM ET TERRIBILE 
NOMEN EJUS. Sai. no. 

A 

XXura soave , e jjlacida , 

Che sovra i colli eterni 

I Santi allegri , e l’ animo 
Del Creator governi , 

E ’l fai nella giustizia 

II Dio della pietà , 

Sulla mia Geira un tenero 

Dei tuoi sospir deriva , 

E quello sia che il margine 
Del bel Giordan lambiva, 

D’ onde ascendeano i cantici 
Ai Dio della Bontà. 

Al Dio che scese in Efrata 
A dispensar salute , 

Al Dio che ascese il Golgota 
In sua maggior virtute. 

Oggi a quel Dio 1’ undecirao 
Inno suonar farò. 




Chi pari a lui si colloca 
In cima ^11’ infinito? 

Che manda un guardo , e d’ordine 
Cangiano i Mondi e sito ? 

Che dall’ oblio risuscita 
La polve che parlò ? 

Ei visitò le Regie 

Che edificate avea ; 

E dove il suon santissimo 
Del Nome suo tacea , 

De’ troni sulla cenere 

' Scrivea: Io sono il Re. 

Ei visitò del Misero 

Il pianto in su le gote; 

Ei lo raccolse, e provvido 
Con quella man che puote , 

Sorgi , gli disse, al premio 
Vieni ; son Io con te. 

Non lo conobbe , e ’l Moria 
L’ ucciso Agnel predisse ; 

No ’l vide , e la profetica 
Voce del Santo il disse 
Ed Egli dalla polvere 
Al Trono il sollevò. 

Lieto di sua vittoria 

Quando inalzò la Croce , 

Ai sparpagliati Apostoli 
Mise 1’ eterna Voce : 

Dite il mio Nome ai popoli , 

Ed Io con voi sarò. 
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Come al soffiar de^li Euri 

O 

Cade un* aerea mole , 

E in mezzo ai Cieli libero 
Ride sol’ esso il Sole , 

Tal del suo Nome il sonito 
Gl’ Idoli rovesciò .... 

Chi lo chiamo ? — • Crollarono 
I Firmamenti al nome ; 

Del maggior Astro tacquero 
Le rilucenti chiome ; 

Tremar Gli Abissi !.. pavida^ 

La terra 1’ aspettò !!!... 

Venne e portò lo Spirito 
Delle procelle ai sui ; 

Ei precedea gli eserciti 
Quando vinceano in Lui ^ 

E la minuta polvere 
Dei vinti dissipò. 

•Dell’ Ottomano Encelado 
Ei fulminò 1’ orgoglio , 

Quando il Pastor dal Tevere 
Chiamoilo in suo cordoglio/ 

E alla Teutonic’ Aquila 
Il volo liberò. 

Ma qual d’ urli e di fremiti 
Oltre l’Alpi risuona ? 

Chi snuda il brando , e ’l cantico' 
Delle battaglie intuona ? 

È il formidalo Spirito 
Che riposar non sa. 
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Sento de* pronti alipedi 

Lo scalpitar guerriero , 

Sento il crudel degli ordini 
Moltiplicalo impero , 

Balzar veggio il tripudio 
Del non aver pietà. . . 

Deb tu V* accorri ! e placido 
L’ ire superbe attuta ; 

Metti il tuo Nome , e dissipa 
La procella temuta ; 

Sappiano ornai che imperio , 

Se tu no ’l dai non v* è. 

Di noi cbe fia ? — Nell* ultimo 

Giorno , eh* è all’ uom più scabro 
Ti aspetterem col sonito 
Del Nome tuo sul labro , 

£d il rigor del Giudice 
Non temeremo in Te. 
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DEL SIGNOR 






ANTONIO ROSSI 

In Nomine meo linguis loquentur novis (i). 



EnirPA M M A 

xvjacvsro’ iv' (ò* , *^yZnt T\ya.vxK 
Aon» ; A*irji» o\o» , S' * nxv s{ , rpsx’trxi. 
(hnofi XTxp Ir/ti mi KijpOotaA'xw , egsctrai 
AvSiciv ìoyo» , oy A«o; aitai vosi'. 



Pabavhrasis 

Aedificarc Babrl lentat vis dira4Giganlum , 
Crimiiiis in poenain , mista loquela fuit. 
Linguas, atquc tribus, quas lam disperserat error, 
Nontinis cn- Jesu vis tenet atque fides. 



(i) S. Luca Gap. XV!. Ver. 17. 
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DEL SIGNOR 
GIUSEPPE PIVELLI 
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• «=«»MaH;KC(c(c » ' - 



Sonetto 



C^uando nel Cielo del Messia promesso 
Corser le voci , ne tremar le volle , 

E r Angelico Stuol da pena oppresso , 
Tenea sul viso le grandi ale avvolte. 

Solo P Angiol primier fuor di se stesso , 

Avea le luci fere in giù rivolle ; 

E col pensier di fellonia l’ eccesso 
Sconsigliato tentò per voglie stolte ! 

Fu allor , che il Nome del Gran Figlio Eterno 
Tra melodie dell’ eternai Coorte 
E i plausi di lassù svelò P Eterno. 

Tre volte, Oh! Salvator!, gridaron forte 
Gli alati Cori ; ed il già surlo inferno 
Tremò dall’ imo , e si smalli la morte 




3a 

DEL SIGNOR 

GIUSEPPE MONTUORI 

SperPDt in Te qui noverunt Nomen 
Tuum Ps. IX. V. SI. 

linde putas in loto orbe, tanta et tam 
lobita Gdei lux, nisi de praedicato Nomine 
JesuT II mellifluo. 

Ode 

Xnsana Roma! in terra 

Menlr* estolli Regina il capo altero , 

T' invila ad aspra guerra 

D’ un pescatore il predicar sincero ; 

Ma da chi mai spedito ? 

Il popol ttio , domanderà stupito. 

Chi lo spedi ? In Giudea 

Un dannato a morir su legno atroce ; 
Ch’essere un Dio dicea. 

Che fea portenti colla sola voce , 

Pfella cui morte il Sole 
1 rai nascose alla terrestre mole. 

Tu ridi ?. . . . Ah non vedesti 

Cambiata P acqua in rubicondo umore : 

D* afflitta madre ai mesti 

Dai y reddivivo il suo figlino! che muore : 

Moltiplicati i pani : 

Strappati al rio sentiero uomini insani. 
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Noi yeilesù; noi credi? 

£bben m’ ascolta. . un pescatore infranti, 
Rovesciati a’ suoi piedi , 

Vedrà grinfartii Doi cli^ or credi santi , 

E spaccerà non trame., i 

Ma il Nome istesso ch’or tu credi infame. 

Di santo zelo armato 

Disprezzerà costui perigli , e morte : 

Sul colla fede allato , 

Sol colla combatterà da forte ; 

Ed alla Fede il Soglio 
Preparato sarà sul Campidoglio. 

Sul labro ancor bambino ' 

De* pargoletti tuoi , quel Nome allora* 

Tu sentirai divino , 

Quel Nome ascolterai su* labbri ancora 
Deir uom giusto , del reo , 

Del nobile , del ricco , e del plebeo. 

Invocherà quel Nome 

Degl’ infelici prigionier lo stuolo : 
Scarmigliate le chiome 
Quel Nome invocherà nel suo gran duolo , 
Povera pastorella , ■ * 

Cui tolse il suo compagno avversa stella. 

Consacrerà 1’ armento 

Ad uu tal Nome il semplice pastore ; 

L* invocherà contento 

Nei suoi* travagli il lasso agricoltore j 

E questo Nome al Cero 

Soffiar de’ venti invocherà ’l nocchiero. 

3 
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Mentre ne’ rischi indura 

Pella.sua patria il difensore "invitto : 
Mentre de’ figli ha cura 
Il genitor da mille stenti afflitto, 

E quei sul campo , .e questi 
Di non avrà nei lari suoi funesti. 

Chiamar quel Nome augusto 

Convinta allor dovrai tre volte Santo, 

Cui diede il grande , il giusto 
Dio d’ Israello ai sospirato e pianto 
Dal mortai , che mendico 
Soffi ia la pena del peccato antico. 

Nome che in se comprende . u 

Della divinitade i sommi pregi , . 
Provvido quindi , estende 
L’ infinita .pietà del Re de regi 
Sui non più sventurati 
Figli del trasgressor già riscattati. 

Giusto , del bene oprato 

£ del mal prenderà severo cònio : 

Immenso , venerato 

, Sarà dall’ orlo un di sino al tratnonto : 
Ajuterà possente 

Chi con cuor puro il chiama e pura mente. 

Ma tu ancor mi deridi 

Nè al saldo ragionar tu presti fede ? 

Son favole , tu gridi , 

Spn fole immaginate , e ehi noi vede? 

Ebbene.... il crederai 

Quando templi a tal Nome alear cedrai. 
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DEL SIGNOR 
- CARLO AMOROSI 
jfiunno del Reai Collegio Medico -Cerusico 



Norrabo Nomen tqum fratribui meis, 
in medio Ecclesiae laudabo Te. 

Ps. 3 1 . V. 34 

S O K E T T O - 

» 

J^Llma f die cerchi inebriando i sensi 
Tra caduchi tesor del Mondo stolto , 

Dove da core unian sperasi hiollo , 

E nulla mai di vero bene ottiensi ? 

Del Giel ti libra negli spazj immensi , 

Chiama Gesù > che te da ceppi ha sciolto, 
Nel Nome suo tu troverai raccolto 
Tesoro eterno di piaceri intensi. 

A tuoi fratelli narrerai sua possa , 

. Come , distrutto contro l’ uom lo scempio 
Fugò nell’ ombre iniquità percossa. 

Lui canterai nell’ immortai suo Tempio y 
Ed al tuo canto eebeggerà commossa 
La Terra, il Cielo, l’Uomo giusto, e Tempio. 
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DELLO STESSO 



Qui diliguni Nonirn ejuj 
liabilabunt in en. 

P*. 68. 3;. 




S O M E T T 0 



Cj'esìi , chi mai della celeste sede 
Disponi, e chiami abitator felici? 

Chi mai , Gesù , della tua gloria erede , 
La palma avrà di sdegno ostil vittrice ? 

• . i ‘ 

Forse chi sempre in mente sua possiede 
Del Ciel memoria tuo figliuol si dice ? 

O chi soltanto di Speranza , e Fede 
Nutrì profonda nel suo cor radice ? 

'é 

Esse non baslan : Carità ravviva 

La fede nostra , e senza l' opre ù questa 
Informe larva d' ogni rnerto priva. 

Quasi stella polar la fè ci attesta 

11 tuo bel Nome : e la speranza viva 
Nel Nome tuo col nostro Amor si desta. 
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DEL SIGN.OR 
TITO JiliHISl 



JOj già nato , c nato il tanto 
Dalle Genti sospirato 
Il Re giusto, ed il Re Santo , 
li Re forte alfine è nato. 

Già 1* Eterno in suo consiglio 
Con altissima virtù , ' ' 

Presto impone ni Nato, al Figlio 
11 gran Nome di Gesù. 

Or chi Ila che anbunzi al mondo 
Questo Nome si giocondo 
Vien la Faina in man recando 
La sonora tromba aurata. 
Frettolosa va inoltraùdo • • 
Nella grotta avventurala; 

Ed al piè del Dio Bambino 
Ferma attende il suo destino. 
Vien la Gloria : il suo crin d’ oro, 
Pari è. al crin del sol nascente ;■ 



Stringe un ramo ili man di alloro 
Sempre verde , ognor crescente : 
Ai Bambin si appressa altera , 

£ novella messaggiera 

Chiede un cenno , un cenno solo 

Per recar da polo a polo 

Il gran Nome fortunato 

Ch’ è la gloria del crealo. ' 
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Sopra un carro trionfale 

Sol di palme , e serti intesto , . 

Agitando due grandi ale 
E brandendo acciar funesto 
La Vittoria ancor si ayama. 

Di Setlemme nella stanza ; 

E pur chiede in tuon sicuro 
D’ esser nunzia al d» venturo 
Di quel Nome invitto , eterno, 

Che sol vincer può 1* inferno ; • 

Ma Gesù volgendo il ciglio 
Non arride al lor consiglio. 

Nella grotta v’ era intanto 

dieta, e assisa a un umil canto < 
Un'amabile Donzella’ 

Smunta è ver , ma smunta e bella ; 
E sebbene in veste umile , 

Pur somiglia un jìor di Aprile. 
Dolcemente ella al suo petto 
Stringe un candido agnellello , 

£ con placide parole 
Lo inghirlanda di viole. 

Qui la Fama , e la Vittoria 
£ fastosa anco r la Gloria 
Un sorriso di pietà 
Sciolgon sopra 1’ umiltà. 

Ma Gesù fa segno a questa . 

Tutto urail tutta modesta. 

Poi soggiunge in gravi accenti ; 

» Tu il mio Nome di alle genti 
» E sì Ila ehe al suo potere 
>j Ccdan terra , inferno , e sfere. 
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MICHELE TARSIA 




Sonetto 



Qual presso V ara , al Dio vivente , e vero 
Sacra y tumulto d* empie voci ascolto ? 

A qual Idolo infame , e menzogniero 
Arde vittime» c incenso un popol folto ? (i) 

Sì disse il pode Maccabeo Guerriero ; 

E magnanimo ardore in sè raccolto , 

Al Tempio addusse lo splendor primiero » 

E sparse a terra il Simulacro stolto , ( 2 ) 

Ben la gramT opra degno premio n’ ebbe 
E onor l’ invitto eroe sì caro al cielò , 

Che d’ altra" gloria i suoi trionfi accrebbe» 

Segui , Salerò Paslov , l’ illustre esempio (3) ; 

E sia nel Nome di Gesù il tuo zelo 
Scudo alla Fede, al Santuario, al Tempio. 

(i) Aedifìcavil Rex AjUiochus abomioandum Idolum 
Desolalionis super Aliare Dei .... et ante jaouas do* 
moruin , et platearum iocendebaiU tura, et sacriticabant. 
Alacbab. Lib. i. Gap. 1 . V-. 5j. 

( 1 ) Et elegil Judas Sacerdoies siue macula , volun- 
tateni habentes in lege Dei , et mundaverunl Saiicta, et 
tulerunt tapides conlamiualionis in locum ioiuiuaduui. 
Ibid. Gap. 4- V* 4*' *®*1' 

(S) all’ EmiDenùssimo Arcivescovo. 
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DELLO STESSO 
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Sonetto 



lu che siedi al -mio Monarca accanto (i). 
De’ sovrani pensier fido sostegno , 

Onde di pace i bei riposi un regno 
Tranquillo ammira, e di goderne ha il vanto; 

Di sacre Muse ascolta il nobil canto 

A Lui di grato omaggio offerto in segno , 
Che trasse il Mondo da servaggio indegno, 
Scosse le larve di fallace incanto. 

A Lui che eterno al Genitore eguale 
Velò nel tempo il suo divin splendore 
In sembianza mortai fallo mortale. 

A Lui che al sommo d’ alta gloria venne 
Nel gran conflitto; e quel di Redentore 
Sovra ogni nome augusto Nome ottenne. 



(i) A S. E. il Duca di Ouallieri Pre«ideute del 
Consiglio dei Mini»tri. 
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JULII CAPONII 



0 D B. 



' ‘Et audivi vocem Domini dicentis : 
Quem mitum ? Et quis ibit no- 
bis? Et dixi: Ecco ego: mitte me. 

Js. VE 8. 



T7 ... 

X ortein ac tenacern lusUtiac virum , 

Cui spes supremi Numinis in m'anu 
Stet certa , uumquam rite capto 
Consilio revocare possunt 

lufìda circum turba cupidinum , 

Non fulgor auri , non popoli favor ; 

Et rebus arctis et secundis 

Impavidam gerit usque mentem. 

llle irretortis luminibus simul 
Humana spectat , despicit ; et sua 
Virlute se involvens , laborem - 

Damnat iiianem , hominumque cura». 

Hac arte plures iam sibi ad arduas - 
Sedes Olympi- sternere semitatn 

Sunt ausi , in aevumque otnne cunctì» 
Regia cuelicolutn patebit ; 
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Quondam eloquuto , cunsìliantibus , 

Sic Patre , secum Flamine , Filio : 

» Totiim genus mortale , totuin 
» la in mulicr prior illa morti 

» Addisit atrae , perfida quura raanus 
M InlerminataiD admovit ad arborem ; 
xt UjLorium secumque traiit 
* Participem sceleris roaritura. 

M Jam non amoenis laetus inambuiat 
» Adamus liortis , nec sìbi subdituin 
» Prospeclat orbem , nec leones 
u lllius arbitrio quiescunt. 

» Aclus superbi pectoris impeto 
» llic nostra fregit iussa , sed impium 

» Crimea repressum ; bunc et nepotes 
>3 Dira cohors sequitur malorum. 

» Verum , tot omnes qui eripiat malis , 

» Dudum paravi. Filius en meus y 
M Mortalium naliiram adoptans , 

M Suscipiet sibi , destinatas 

» Poenas nocenti , et morte piaculum 
» Delens , benigna lestituet vice. 

» Sed nomea aetcrno paratam 
» Consilio ) feret idem ab ipsa 
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u Salute JESUM ; quo su{>erura chori , 
» Terraeque aluiuni , et lurida Tartari 
» Cohors vocalo , prona flexìs 
» Poplitibus vencratur una. 

»} Late hoc verendum nomen in ultiiuis 
» Noscelur oris; hoc Satanae invidum 
» Regnum resolvet ; maiua atque 
» Hoc hotnini décus arrogabit. 

» Tunc caelus isla duclus origine ^ 

» ‘Surget per orbem pluriraus , et sacri 
» Gaudebil , accepta salute , , 

« Nominis explicuisse signa. 

» Illum protervus non furor hostiuna , 

» Innixus armis , quidlibet inipoteos 
» Tentare, vix natum valebit, 

» Perdere ; sed magis ille vires 

M Damnis ab ipsis sumet , et , abstiuens 
» Pugnisque et armis , fortior in dies 
» Succrescet , ac si tela telis , 

» Vulnera vulneribus pararci. 

» Quicuinque terram circuii ambitus , 

>j Hunc occupabit nobilis , et , modo 
V Estruda falsis , tempia , divis , 

M Nomiue eruut decorata JESU. 
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» At functuS'oHm ut quisque luboritms , 
» Terras reliaquens , scandet ad aetiiera ; 
» Regnansque uobiscuni , beatae 
» Deliciis potielur aulae. 

» Sed librratis praemla gentibus 
» Hac lege dico , ue imperiis mei 
» Nati reluctantes priorum 

» Facta veliat renovare patrum. 

» Namque ipse Natus , sanguine proprio 
» Quos servat , olino , si taoien impii , 

» Mecum , catervalim reiectos , 

» Perpeluis dabit ipse poenisl » 

Dictis Parentis Filius annuit. 

Poius refulsit , tectaque caelitum , 
Convulsa non leni tumuitu , ' ’ 
Nomine personuere J£SU. 
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DEL SACERDOTE 



LUIGI MUCCI 




Inno 



Congrega Nos de nalìonìLos , ut o«tnfì- 
leamur Nom Ini Saocto tuo. fi glorie* 
niur in gloria tua. P». io5, 

I. 

T 

J n questo augusto Tempio , 

A virtù sacro , e a Dio , 

Musa divina ahi destati, 

E destro al petto mio 
Non isdegnar d’infondere 
Di tua facondia il don ; 

Del Padre Eterno all* inclita 
Sostanziai figura , 

Che a se con stretta Ipostasi- 
L’umana uni natura*, 

^88* spandesi 

D’ inni festivi il suon. 

■ ■ a. ■ ■ . 

Di folli argine immagini 

Lungi , eh’ io m’ empii il seno , 

Farò , che di mia celerà 
Sia sacro il canto,--e appieno 
Io seguirò lo spirito , *■ 

^ Che tu risvegli in me. 

Salve di Madre — Vergine 
Intemerato Figlio , 

O 9 
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Tu che scendesti a struggere 
L* originai periglio, 

Salve Retlor del fulmine ) 

O Eterno Re de’ Rè. 

3. . 

In mezzo ai varii cantici 
Accogli ancor le lodi , 

Che al Nome tuo Santissimo 
Degno di più bei modi , 
lo sciolgo umil frai teneri 
Desìri del mio cor. 

Oh ! Nome a cui 1’ ambrosia 
Il favo , e r olio cede ; 
Nome a coi suono 1’ Èrebo ' 
Freme ^i rabbia , e vede 
L’ antica in lui rivivere 
Cagion del suo dolor. 

4 . 

A un Nome tal disparvero 
In un balen dal mondo « 

Qual nube innanzi Borea 
Le fole , e ’l sozzo immondo 
Piacer , che distendessi 
Dall’ uno all* altro mar : 

In Lui qual nuovo Fosforo 
Apparso in Oriente 
Fissò le luci immobili 
Per lo stupor la gente; 

E nel lor corso i secoli 
Attoniti restar : 



Bigit,- 




5 . 

L’ Idolatria disperdere 

Vide il suo folle impero ; 
Ammutolir gli oracoli 
De’ falsi Numi , e ’l vero 
Saper la fronte all’ empia 
Filosofia fiaccò. ' 

Il delirante Scettico 
Le sue , lasciò dubbiezze : 
L’ arguto Aristotelico 
L’ empiriche stranezze , 

L’ Epicureo lo Stoico 
X sogni suoi lasciò. 

6 . 

Come al cader di tepida 
Pioggia talor si avviva • 

La rosa esposta ai fervidi 
Rai di stagione estiva I 
E piò ridente , e fulgida 
Mostra la sua beltà. 

Così sé il Nome invocasi 
Del divin Figlio , V alma 
Del peccator , che involvesi 
Tra colpe ree , la calma 
Degli angosciosi palpiti 
Con gioja ei proverà. 

, 7 - 

O dolce Nome o amabile 

Delizia de' mortali ! 

Consolator de’ miseri 




Ripara tor de* mali ! 

Chi mai con degni encomii 
Può i pregi tuoi narrar ? 

Tu sol coli* arpa eburnea , 
Tu sol Daviddc il puoi , 
Tu che rapito in estasi 
Il presagisti a noi ; 

£ ne facesti in Solima 
11 suono rimbombar. 

8 . 

lo sulle corde tremole 

Della mia cetra invano 
Oimè ! tentai di stendere 
La debile mia mano ! 

Fioca è mia voce , e giungere 
A tanto mai non può. 

Lascio , che gli altri cantino 
Le memorande doli 
Pi sì gran ISome. Io tacito 
Trai fervidi miei voti 
Fin di mia vita al termine 
Ognor r adorerò. 







SACERDOTIS 
ANTONII LUISI. 
Epigramma 






Laudate pueriDominum^Laiulule Nomen Domini 

Jesu omnes magnura Nomen celebrare tenelur 
Nostraque , quid niellus dicere, lingua potesti 
At cur Rex David positos puerilibus aiiiiis 
Hoc tantum Nomen celebrare jubel? 

Cor simplex placet usque Deo, semperqiie placebit 
Cor hominìs dnplex odit et ipsc Deus. 
Ejusdem 

^djutorium nostrum in Nomine Domini 
Quis fuit ex uiliilo totuin qui condidit orbem ? 

Quis regit imperio cuncta creata suo ? 

Omnia per Jesum fecit Pater àtqne gubernat ; 

Dixit et imperio paruit omne Dei. 

0 Nomen Jesu vitae Tu dulce juvamen ! 

Tu mihi subsidìum , Tu mihi dulce decus. 

E j u S D E M 

I 

Jn Nomine Jesu omne gena Jlectatur Coelestium 
Terrestrium , et Infernorum. 

Quotsunt coelicoloe, quot vivunt munere lerrae, 
Inferni quotquot continet atra domus': 

Jesu omnes Nomen venerentur poplile flexo , 
Hoc omnes dignum' Nomen honore pulenf. 
Hoc ergo Nomen Jesu celebratur ubique,' 
Quod Coelum, 'J^ellus , tartara et atra coloni;. 

4 




DEL SIGKOR 
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MICHAEL JOZIG 



Concede propitìus, ut qui NòmenJesu 
veneramur in tenis , ejus quoque aapectu 
peifruamur in Coelis. 




Ode 



Mensclien=kinder kòmmt , und bdrt » 
Was der nahmea Jesu lehrt : 

Versaume ihn zu preisen nicht ; 

' £r ist deia Heir, das wahre Lìcht. 

Tlef bet’ ich dich an im Staube , 

Da bist MScbtig Herz ich glanbe, 

Einst mein Heiland preise ich dich 
FQr deine Cute ewsiglich. 

O mit ^vvelchem stillen Herzen 

Littest Jesus, Àngst, und Schmerzea 
Da Tertrautest deinem Gott 
In der tiefsten Todes notb. 

In den -friìken Augenblicken , 

Lass mich deinen Frost erquicken^ 

Da mein Helfer Jesus=Chrisl, - 
Dena du weist was leiden isL 
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D* rum so fiihr’ aus meiacn Leiden , 
Bald micb zu des Himmels Freudcq . 
Aus des Sehmerzens Dunkelheit , 
Bachd zu deiner Herrlilkeit. 

Dein heil’ger nahme Jesus Werde ' 
Meine HQlf wen ich sterbe 
Dann ist Jesus=Cbrist mein Hcil 
Gott und Ewigkeit mein Theii. 




DEL SIGNOU 

■RAFFAELE GIOVANNELLI 
Alunno ileUe Scuole della Compagnia di Gesù 




. Epia^AMMA. 



l'nclyta Parlhenope arrectas ut praebuit anres 
CarminiLus valum clulciLus obslupuit, 
Summas per laudes , magna et prcconìa scnsit 
yEternum Jesu Nomcn ad astra velii : 
lllico lacte ait : o me terque, qiiaterque bcalam ! 

Quae mihl Pierios fata dedere viros ? 

Qui Jesu Nomen , quo nil volveatibus annis 
IVlortales inter , sidereasque plagas 
Clarius exsurget, nec non modo vescitur aura, 
Gaudcnt Maeonio concelebrare melos. 

Macti animis estote viri , sat Nomcn Jesu 
Juverit Aoniis concinuisse modis. 

Dum rutilans summo Phoebus fulgcbit Olympo 
Cjntbia nocturnis clara uitebit cquis. 

Sic Jesu Nomen loto celebralur in Orbe , 

Quo quisquis Stygias frangere possit opes. 
Parlliuni , Arabem Cyprum , Syrium, Persainque 

colenles 

Nec lundcrn est aroiis cernere eonipositis. 
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Eis, 

Tó ri If[ifi O'xoji»; 

Efl'iypapifi*. 
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Autb« 3V(*fiòvssy 8óf®y , «Xs(S<£>' ri 5’ eVji>v«* 
O'yyófia ri li^o» à*p* «'jirfs àfj:* U 0 f«:v. 
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Vocabiturnomen ejus... Princeps pacis 






C A ir Z O R E 



Dov’ è , gran Dio , la pace 

Che del Tuo Nome al forraidato suono 
Levar dovea 1^ insegna ? 

Ahi ! che di frodi impingua, e ovunque regna 
D’ armi sofTolta il trono 
Discordia, e i cuori aspreggia ira tenace. 
Inonorato giace 

L* alto vessillo , che tue schiere accoglie : 
Corre il guerriero in sua ragion feroce 
Motteggiando la Croce 
A violar de’ templi tuoi le soglie ; 

• E il Nome Tuo ch’era d* amore il pegno 
Allo scherno de’ rei han posto segno. 

Mira , Signor , qual nero 

Turbo s’addensa intorno al Tehro e freme 
A scempio de’ tuoi fidi : 

Ontoso metro dell’ Europa i lidi 

Suonan che irosa geme 

Perchè dechina di virtù l’ impero ! 

Il naviglio dì Piero 
A stento tiensi alla fatai bufera : 
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Alla turba minor sua speme infonde 
Il Noccliier sommo , e all* onde 
Già da più lune non curato impera , 

Pur del tuo Nome si fa schermo, e intanto 
Cresce Pardire ai venti e il comun pianto. 

Sull’ Esperie contrade • • 

I vomeri , e le marre ira civile 
In dure ìancie ha volto ; 

Lagrime , e sangue dall* algoso volto 

Stillan del Tago umile 

Per barbare invilito estranio spade. 

D* Asia le messi radè 
Bibelle acciaro , d* uman sangue caldo 
Muove Bisanzio, e nuovi danni accenna 
, Dalla robusta antenna, , 

Che a Teti affida di sue forze baldo , 

A tal che angusto ornai si pare il mondo 
Di tanti armati , e di tant* armi al pondo. 

Figli d’ un sol riscatto 

Cui suona il labbro del medesmo accento 
Cessate ornai la rabbia : 

O d’Ircania cercate adusta sabbia 

Se di stragi il talento 

Le crude tigri ad emular v’ ba tratto : 

Ma se di Cristo il patto 

Vi rende una famiglia , e insiem v’annoda, 
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Se Cristo v' improntò del aofnc sacro > 

.Nel salutar lavacro - 
Siale fratelli , è pace il mondo goda , 
'Alternino gli amplessi inermi braccia , 

E di sangue nel Core il peasicr taccia. 

Ben del Libano in vetta 

Italo labbro il Noipe' augusto infìora • 

D’ Arabi , e Sirii modi , 

Labbro die qui gli offria serto di Iodi 
Per cui olezza ancora 
Imbalsamata la Sebezia auretta. 

Sommo Signore , affretta 

Il caro istante in cui d* Asia nel core 

Il Nome tuo s’ imprima ,e il bel Giordano 

Oda r accento arcano 

Del tuo Levita , e torni al prisco onore , 

Fa che rifulga il Nome augusto alfine 

Sii quanti slringon nelle bende il crine, (i) 

Ma se 1’ uman deliro 

É giunto a tal che la bilance eterna 
Colmi a Giustizia ultrice , 



(i) Si allude al P. Paolo Riccadonna Gesuita ora Mis- 
sionario in Arabia , che più volte recitò forbite poesie ìa 
questa Accademia. 
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Se mula 'al santo Nome ogni pendice 

Abbui per notte interna 

Che da sue bolge esala immondo spiro , ■ 

Signore , al mio desiro 

pòrgi pietoso orecchio , ancora un Mggio 

Sulle ciglia tu piovi alPorde irate. 

Vinci cou tua pieiale 

Quel che indraga vieppiù nemico oltraggio, 
O se altro danno a sostener mi avanza 
Sol eh’ io chiami Gesii vissi abbastanza. 

Pace , pnee , Canzone , andrai gridando 
All' Ebro , all’ Istro , al Tago , 

E fin là'd’onde ebbe pielate il bando, 
Se di Gesù non rieda pace al Nome 
Cipressi , e non alloro abbi alle chiome. 
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EJUSDEM ^ 



Pàrapurasis 



Da plectrum puer , ut canam celebre 
Carmen , dulce , sacrum ; omniiimque plausu 
Circumstel Chorus , et resullct hymnus, 

O praesens bominum medela , sahis ; 

O et praesidium, decusque vitae - • 

Jesu dulcis amor , simulque pacìs . ^ . . 

Torreas , ambrosiaeque , pectarisque ; ; ; 
Nostrum ardentia vota, suplicesque 
Voces suscipe , Nomintsque sacri , ,J , . 
Laudes , quo trepidai Coliors Averni , 

Cujus praesidio foventur’òmries : >i ' 

Terrarum populì , plagaeque Evae , . 

Sinae quas habilant , sedéntque mortia 
Umbra., inter Stygii manus Tyranni; 

Certent olliciis pii Sodales 

Vultu ut respiciat benigno Iesus . . ; ’ • 1 

Nos inter miserae pericla vilàe , . ‘ ' ’ 

D .xtram et porrigat , adsit et levamen,. • 
Pusillum quoque servet Advenaritm 
£ Sinis }uvenum , Sodaliumque- 
Coctum Imnc Familiae Sacrae , suoqne 
Clarxim Nomine ; quod .colamus qmnes 
Cum nil dulcins , ac magis saporum , 

NU quod plus homines juvare possiK 
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DEL SACERDOTE 
GIUSEPPE pappalardo 
Sonetto 
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IN ac(|ue Gesù ) e un tal Nome ebbe apipeuu 
Che alla legge di sangue il sangue diedft & 
Tenero pegno , che bastò a far fetkì 
Di quel thè avria poi sparso a larga vena. 

L* orto de’ suoi deliquii otrida scena 
Lasciò di sangue fortunato erede ; 

Strisciò di sangue il Golgota col piede y 
Ch’ era angusta Sionne a tanta piena. 

Là sul tronco funesto al fin poi lasso 
La fece da Qesò,.e sangue ahi! tanto 
Ne sparse inver , chf Ei si timase esangue. 

$e non hai cor di tigre ^ ò cor di' sasso > 
Rendi’# amaro inconsolalfil pianto 
Rendi aUnen poche stille^ a tanto, sangue. 
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HEBRAICI CANTICI EST ERPRETATIO 

TP empus crit, qùo Davidis cea gcrraen in agris, 
Surget honos , Cbrislumque meam dabo lumina 

terris. 

Sic Deus, ante homines qui clemcntissimus orancs, 
Sic ait ,,et promissa dedit non irrita ab alto , 
Messiam , quera unum gciiuit, se mittere Natum. 
Vaticinans , Venibt , dixit Jacobus , et orn 
SciLOH nomen crii, seu , Jesus , servet ut orbem. 
Haec premit id veibum , et vatum verba omnia 

ad unguccn 

Sunt firmata , suqque evcnlu irapleta secondo : 
Radice ex Jessis veniet Reparator , et idem 
Quavis labe carens , de Numinis editus ore ; 
Verus homo verusque Deus , llcet unus et idem, 
Messias^({ai est Emmanud; quodnamque notabat 
Nobiscum esse Deum; qui solus iustus , et omni 
Immunis noxa , integer est, velut agnus ad aram: 
Cuius nos propter sanguis est fusus ut unda., 
Illius immensum valeat quis dicere pondus , 
Aut , ingens quonam possit se cxleudere virtus? 
Laudibus hunc tollit caelorum excrcitus omnis, 
Et terra illius iam piena redundat bpnore. 
Quacumque aspicias , liuius splendore refulgent 
Omnia divino,, aeternae quoque carpere vilae 
Defunctis dedit ille auras, invidit et orco; 
llle dedit veniam , pacemque nocenlibus ille. 
Nempe Deo nalus Messias •, talia David 
Vaticinalus erat. Iam nos Gdeique speìque 
Rite bibemus aquas ipso de fonte salutis , 

Quas Pater et Natus , quas divus Spiritus ofFcrl. 
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AGNELLI MAniiE CARF(^A 
Elegia 

^^uae nova nane reruni pandi l spectacula mun> 

dus , 

Quaeve tnicant snperis rannera mista plagis ! 
Cur riguae valles, plaadunt cur murmure collcs, 
Et nilel in toto raollilcr orbe quics? 
Tartarcas terror saevas cur occupai umbras , 

Et Stj'giae passim delonuere tninac P 
Scilicet auguslum Cacio jnm mittitur alto 
Nomea , et optatac pignora pncis babet. 
IpseSator rerum 'qui splendida sidcra Solus 
Torquet , et objecto carcere claudit aquas , 
Qui nulu lauros mulcet , fluctusquo sonanfes, 

J uraque dal nimbis , torva procella , tuis ; 
Exilit hoc Sancto dccoratus nomine , terris 
Quo tandem miseris -redditur alma salus. 
Undique, et insania cèdont quo manina templis, 
Et piena ignoto fumat teerra Deo. 

Ipse viden ! Sacris o&ert ut colla triumplùs 
Partbus , et assiduo Sole penistus Arabs ? 
Hinc merito in Gruce tu cernis venerabile Nomeo 
Non alium decuit sumere velie locum. 

Alta petit, celsaeque Crucis sibi culmina poScity 
Unde sibi victor sobdita regaa videi. 
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NICOLA DE MATTEIS. 



— * 



S O M E T T O 



N ’ 

el gorgo inòpuro di fiiggerol fidila' . 

Ricca 'Sol di dolor dubbia qual’ Ombra , 
Ove meglio -sperar sollievo , e f^ita , 

Che’ del Nome di Christo alla sant’ OmérA? 

Questo è' pel giusto una sublime J^ita ,I ? , - 
' Questo è pel' reo della sa Iveaaa . l’* Ornerò , 
Rende a sensìbìl- cor dolce la J^ita y 
E di 'piacer celeste asconde on’- Ornerà : 

Fra -i scogli umani- ìf F ancora di ViUt ,• vt ... 
Luce , 'che dell’ error fugarido F Ombra , 
Al senso morte , ‘alla ragion dà cF'ita i 

E allor che 1’ uom ritorna polve ; ed Ombrai^ 
É salda spen - d’ immarcescibiL * 
Contro il tcrror della tartarea Ombra. 
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DEL SACERDOTE 



PELLEGRINO PELLEGRINO 



S O If E T T O 



l^ambin di V«rgm nato , di se degno . 

Qual Norae eredito? Deir uomo -il Figlio ; 
E pct aver col PadrC'un solo regno 
'*• • Angel s* appella ano)r del gran Consiglio. 

Qual Nome ereditò ? Ecco là un segno ; • 

• ‘'Nell* iride ora tal sceme il mio -ciglio 
Nonne , eh’ idear non seppe ùmatio ingegno. 
Prence di pace il chiamo. È -bianco giglio, 

È pietra , c chiave , è porta , .ed oriente , 

- • È leone ed agnello , ed anch* è serpe , 

; Scevro - però del. velenoso umom» 

Il Nome ,^ch’ empie il cor d’ ogni credente , 
Di vera' gi(^a f che per le vene serpe 
È Gesù , che. dir vuole Salvatore, 
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' ' RAFFAELE' FERRARA ^ - 
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■ ~ ■ S' O N fi T T Ó ” 




Empi , che- sotto al vergognoso itópero 
Di affetti rei, traete i d\ à>feaii ;d 
Ed il labbro movete lusinghièro 




De’ folli ad ingannar le incaute menti ; 



•Voi che bramate , èdiando il Giusto » e il Vero, 
Pur da ogni freno liberar le. Genti 
’i Voi » cui piace tener volto ih pensiero, 

A le frodi , a de stragi., a* tradimenti : 



Empf- tremate. I’ perfidi disegni ». <• < ' V 

" Renderà vani il Figlio dell* Eterno 

Ch’ è della '.Fede Autor , che dona i Regni. 

.. . ■: \ '■ 

Proslransi al suo teriibil Nome, c santo i 
Il Ciel , la Tèrra , e il .debbellato Inferno; 
E voi , 0' stolti , non tremate intanto ? 
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DEL SIGNOR 

SA LVATORE . SANT OROFORTE 



I N N O." 

Qual mai si ridesta L’ Aire tranquillo , 
Soave concento , O d’acque ripieno » 

Qual’ agile vento , H tuono , il baleno 
A noi lo recò ? Che striscia lassù , 

Concento, che a l’onda, Le brine , le nevi , 
Che a l’etra d’intorno La triste procella 
Che al folgido giorno ■ . In loro favella , 

Un Inno dettò ? Adoran Gesò. 

Ma r inno, che il Cielo • K I mare che mugghia, 

• Innesta ài’ accento,- O scherza con Tonde, 
Il dolce concento Le tumide sponde 

De l’Orbe fedel Che cerchio gli fan , 

Rammentan del Verbo Le rupi , U valli , 

Il Nome soave , - I colli ed i monti , 

Cui serve , cui pavé I rivoli i fonti 
La terra ed il Ciel. Lodando lo van. 

Ed ecco le stelle Fin V atre foreste , 

Nél loro linguaggio - ’ Le selve più nere , 
Il 'Sole ‘ col raggio , ^ Le tigri , le fiere 

Di Luna il candor , Che annidan colà ; 

I vaghi zaffiri , . E i campi gemmati 

- I Cieli lucenti >, E i striduli augelli 

1 zelìri , i ventis Dccantan con quelli 

Lo lodano ognor. L' immensa Bontà. 
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Dal gufo che gracchia 0 se lo rivolse , 

All’ agile biscia yi Giàvoicco nel viso 

Dal verme che striscia Con nero sorriso 
Al nero dragon , . Infante il chiamò. 

Dal gregge che bela ,. Ma appena s’ udlo 
Al loro, che mugge , Quel detto nefando , 
Dall* orso che rugge Che tosto, rombando 
Al fulvo Lion - . Il Cielo si aprì : 
V’ha un grido concorde Un fulmine un tuono * 
Più sacro , più vivo, Ruotando si accese , 

Che r orbe giulivo Sul capo gli scese , 

Fa al somalo Fattor; L* uccise , il punì. 

E rende al suo Nome Voi genti, voi lingue ^ 
Lietissimo accento , Voi tutti tremate , 
Che forma un concento, E '1 Nome adorale 
Di gioia d’ onor. - Del Dio Figliuol; 5 ' 
Sol l’uom, eh’ è Tiramago ^Che a quei che 1’ adora 
De l’alto gran Fabro, . Egli offre salvezza ; 
Non volge il suo labro Per chi lo disprezza 
A) Chi lo creò ; .^i péna, v’ha dool, 



• ^ Ls^iutiu -;r 
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P. ALOYSII PESCE DOCTRINARII 

• • • . - i r; . . . 

■ ' "Adam e terrestri Paradiso 
^ . expulsus 




••.fc - ' • » I 



Epigramua . 



Q - •' • -:v ,>■' .. ^ 1 

uid mihi , quid poluit tantos-afferre dolores? 
Compcdc tam duro cur moda vinctus agor? 
Beliciis cunctis , omnimoda pace fruebar ; 

At labor ,*at luctus nunc meus usque cibus. 
Hctt mihi,quam merito tanta baec conversio sortisi 
Hauc mihi promerui , proditor ipse fui. 
Dizerat , et tanto fuit bine maerore refertus 
Ut sine prodigio, tunc'periisset Adam. 

Tunc periisset Adam, jam tunc nisi mente futurum 
Yidisset Jesum gentibus una saius. 

Nos ejus sobolem , Jesu dulcissime , salva; 

Undique nos elenim grandia mala praemunt. 
.Grandia mala foras , et grandia ^ugifer intus 
Kosque tua bis tantum solvere de&tra potest. 
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DEL PROMOTORE . 

Ode' ' , 

Dominahitur a mari its^ue ad 
mare: Pd\ Lxxi. v.^8. 

.À.rpa dio un dì suonasti “ • ^ 

Là del Giordano in riva : - ‘ " • 

Che al Re Paslor" svelasfi ' ~ . ' 



Il Dio die a noi veniva : ' » 

Lascia il tuo stir fatidico ^ 

Che r ombra alfin cessò/ ' * ’• 

Gesù fra noi già venne r'* 

Vedemmo i suoi portenti: ' 

In Suo retaggio ottenne ‘ 

Le ricomprate genti; ■ * 

Su via, . . le siie vittorie 
Oggi cantare io vo. ^ 

Dal Mondo al Ciel se ascese’' l"* ' ‘ 

Cinto di eterni allori , ’ ‘ 

Tremò chi a Lui contése'*' ^ 

I meritati onori V ’ ' ■ '■ * 

Chò di sua gloria'’vihdice'’ ‘ ' 

II Nome suo lasciò. ‘ *’ 

A far la sua vendetta . ^ ‘ 

Tal cifra trionfale , ' ’ ‘ \ ' 

Perchè colà negletta ^ ^ . 

Sul Golgota ferale , ' ' " * ^ 

Benché nascosa in polvere’, ' ' ^ 
Sihnne sterminò. ‘ ^ » i. t 
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Si scosse a sì bel suono, r .r 
]1 Mondo littlo in giro : 

Prostrali a Lui già sono 
L’ Armen lo Scila , e Assiro ; 

"E 1’ Africano indomito 
A Luì gl’ incensi ofirì^ 

L’udì la saggia Atene . ^ . a 

E smenticò Solone : - ,j 

L’ udì la mia . Sirene . , . . j 

E l’adorò boccone ; \ ^ . • 

E di Polluce e Castori; , 

11 culto si abboli. f - . . 

. % / * • t ^ 

Splendè sul Campidoglio, , ' 

E Giove al suol si giacque ; , 

Tacque il logatò orgoglio, ^ . 

L’ antro di Esperia tacque ; r 
Tremò T insano Aruspice , > 

Il Circo ammutolì. •. - 
Il Gallo apperm il Nome j- . > 

Del mio Gesù proferse , ; , 

Gittò le ostili chiome, ^ 

Dal sangue uman si asterse; , , 

Le Druidesse tacquero, . j 

Il Bardo impallidì. :,r;\ (s 
TI Sarmata feroce r*, v- i. ■ 
E l’iracondo Ibero i , j y 
Udirò appen ^la .voce , 

Del suo soave.im^ro [ , - i „ .. 
Che palpitanti ed umili.,,' - 

! Gli si prostralo al piè. ^ c.aiib; : ' 
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D*ogui Biitlanno scoglio ^ t ‘ 

L’ abitato!’ 1’ intese , j' *-'.j ^ 

E nel suo bieco orgoglio V'"' - 
A benedirlo apprese; = • •• 

Ne risuonò 1* Oceantì'l* " 

L' Islanda il ripetè'. v: '**i '.c” ’ 
Ancor non ci era noto ^ S- ’V ^4.-’ 
Il nuovo Ointinente , ’ - 

Ma pur non v* era ignoto ' ■ 

li mio Signòr possente; ; 

Che là' dà primi secoli »■ . jl' 
Il Nome suo splendè. >'■ 

Divenue ascoso arcano 
Degl’ Inchi , e tra le 
Del mal talento umano, : 

Le nude Croci ' e ’l Sole ^ - i‘ l. 
Furali incensi ottennero, 

E tacquesi la Fè. '' l ^ 

A vendicarne le onde, •; i-.< 

Scoverti appen quei lidi ' 1 
Spedì su quelle sponde - 
Ingordo sluol d’infidi; 

E balenò terribile ^ ' 

L’ alto suo Nome airor.'’’^*^ ^ 
Crollarc i Troni eretti ' 

Sul tradimento 'antico : ‘b i ' 
Avvinti e non soggetti ' 

A quello stuol nemico - li 
I popoli di America 
Appresero il • Signor 
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Ma alfin su gli elmi e spad^ ; . ^ J 
Tuonò quel Nome inTÌtlo , . - 
L* avventurier già cade ... . , . 

E paga il suo delitto ; .^ .V . . . ,, 

E risuouò tra bai-^ari ... . 

Un inno a Lui d’ amor,...; .j -j 
Dal grido delle Antilfó , ;; ; 

L’ Ebbridi e, la Zelanda 
E quante a mille , a, mille ^ t 
Guidano a Nuova Olanda , . ' 

'Il suo bel Nome appres^Q, j 
Dei mari nel.fragor. .. .. 

Salve o Gran Nome Augusto., , j,., i 

Dominator superno.. ^ ( •(' ■; 

La Terra è spazio angusto,, 

AI Tempio Tuo eterno 
Deh ! schiudimi T Empireo , .j 
Per l’inno mio compir,.^,;^..^, 3 
Ma ... oh Dio . . . che dissi mai 
Qui r inno mio si arresta ! ; > 

D’eterno sol tra rai 
Qual’ armonia si desta I , 4 / 

De’ Serafini il cantico 3 

Fa I’ estro, mio languir.,, ' j 

Arpa ! ... fin qui . • npn reggo , . 3. ^ 
Balza di brio il core, i.f , : . 

Signor da Te. sol <d»»5ggP 
Che il Nome Juo A 

Del mk> estrfiwp .aeelijlo^!,^^,.-;, x 
Sia rultiaio,,eo^pir.5< 



r. 
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DI StJA ECC. REVERENDISSIMA 
. WO N S I G N O R 

; VESCOVO 

DELLE TERMOFILI- GRAN CROCE, E VICE GRAN PRIORE 
DEL REAL ORDINE COSTANTINIANO EC. ECy EC-' . 

' ' ‘ ■ -Sciant Cieftft'/ì quia- Nomen 

• • '•.••• . • : • ' Tibi JESUS.' • .•.* 

n ■ ' ' ■ ■ . . 

x^tiesla, Accademici valorosissimi, è la gloriosa 
epigrafe' che qoal maestosa impresa adorna la 
sacra religiosa nostra Accademia. £ Vdì sì ben 
corrispondendo al prezioso titolo che vi distingue 
faceste eccheggiàr la vostra voce-,, voce di virth", 
voce di esultazione e di laude al Nome Santis* 
simo, Nome adorando di GESÙ’ nostro Salvatore.’ 
Si Accademici valorosissimi furono le vostre 
parole qual Carme armonico che"*con dolce e 
soave suono rimborabandò per le pareli del Tem* 
pio invitaste il Cielo , la Terra ,’ iè Creature 
tulle a conoscere , a venerare , a benedire que- 
sto Nóme adorabile. E c«me già- uri tempo' il 
Principe degli Apostoli esaltando la'siia voce nel 
Tempio' di Gerosolima , ed annunziandovi per 
la prima volta "il portentoso. Nome di '^GESUf 
trasse al di Ini culto ^ ad onta (le|;H -sforzi dèi* 
la Sinagoga furente, una raoltitudirie prodigiose 
di adoratori; così esàitando and»* egli quest- og* 
gi il zelantissimo Principe' della Chiesa di Da- 
masco’-la sua voce ad' ahnunziarvi'il priihé que- 
sto Nome adorabile, sì udì, non ostante gli sfor- 
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zi del mondo perverso « ripetersi da voi questo 
Nome dolcissimo in mille melodiosi cantici alla 
di> lui-gloria diretti ; caotici novelli, carmi ^pre- 
ziosi , che ben potrei dire col Salmista : Egli h 
il Signore che gli ha posti sulle Vostre lahra 
Posuit Dominus in os vestrum cantiewu no- 
vum, carmen Deo nastro. 

^Ognuno di Voi , difatti , Virtuosi Accade- 
mici entrando a gara in questa lizza gloriosa , 
e Cercando T un T altro di superarvi in valore 
faceste mostra evidente , che impressa a ciascun 
di voi sia pure nel cuore quella Epigrafe me- 
desima che della nostra Accademia forma il ca- 
rattere distintivo, € r Orna mento L prezioso: Sciant 
Genies €juia, Nomen Tibi jESUS. 

> Chi di fatti inalzando il religioso velo, che 
questo Nome Santissimo ricuopre ne ha «coper- 
ti ,a parte i sublimi Misteri che esso racchiude, 
e che formano la base. sii cui poggia l’edilìzio 
ammirabile di nostra Religione. . . . 

Chi la divina di lui origino palesandone, 
ci ha fatto. osservare esser desso ilNorne con. qui 
E Ooni{K>teiile ha voluto chiamare il suo Uniger 
sito. Divia Figlinolo jEstt'.uomo^ Nome che non 
poteva da altri esser chiamato che da Lui solo, 
p«rcfaiè^godead<o Egl i solo il dritto di dire , ,e 
lare chela cosa sia , appunto perchè; la dice, ha 
al Nome medesimo dato quella pienezza di vir- 
tù , che all’ oggetto grandioso dell’ Incarnazione 
del Verbo si conveniva. ; - , . 

.. Chi la. potenza di, questo. Augusto Nome 

: I ' * ‘ - •• • ■ • » 
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annunziando , ci ha Irasporlali a vedere come 
al solo di Lui apparire predicalo dagli Apostoli 
cade per ogni parte 1’ ignominiosa Idolatria , 
si estolle il vessillo adorabile della Croce , e la 
lleligione SS. che forma oggi il nostro amore, il 
nostro bene , la nostra consolazione, viene a sta- 
bilirsi nel mondo intero alla sua felicità perpetua. 

Chi facendoci quasi assaporare la dolcezza 
che questo Sacro Nome racchiude , ci ha col 
mellifluo Dottor S. Bernardo eccitati a pascolar 
la nostra mente di questo ciho di eterna vita , 
che avvalora la nostra fede , alimenta la nostra 
speranza , corrobora la nostra Carità , e le Vir- 
tù tutte eccita , e promuove. Cibo senza di cui 
ogni altro alimento diventa arido, alimento sen- 
za di cui ogni altro cibo, diviene insipido. 

Chi le caste affezioni che al pronunziarsi 
di questo amabil Nome si accendono nel nostro 
cuore descrivendo, c’introdusse col Diletto delle 
Sacte Canzoni nel suo Cellario ad esultare , ed 
inebriarci del suo divino amore. 

Chi all’ odorosa fragranza che il Nome ado- 
rabile di GESÙ’ spande per ogni dove qual effu- 
so olezzantissimo Unguento, ci ha invitali a cor- 
rere dietro a suoi passi , calcarne le vestigia, se- 
guirne gii esempi, e goderne gii amorosi amplessi. 

Chi la medicina indicandoci ,che questo S. 
Nome racchiude .ci ha animali ad invocarlo ne* 
nostri travagli , nelle nostre angustie , ne’, no- 
stri bisogni essendo il solo Nome stabilito dal- 
l’JSterno alla nostra salute. 
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' Chi ha descritto i prodigi che a <Juesto por- 
tentoso Nome si devono : chi gli elementi che 
a questo Angusto Nome uldtidiscono : chi i De- 
moni che a questo venerando Nome si prostra- 
noi Chi ne ha celebrato le glorie , dii ne ha 
esaltata la magnificenza ; e tutti insomma occu- 
pati di questo Nome adorabile , di questo No- 
me SS.»“® avete pur voluto che sappia H mon- 
do intero chedl Nome del Figlinol délla'Ver- 
gìne , die il Nome del nostro Salvatore, del 
nostro Re del nostro' Padre , dell’ Espella zione 
nostra j è il Nome Augusto 'di GESÙ’ Sciant 
Gentes. quia. Nomen libi JESUS. ' 

Ciò posto io non ho se non a congratular- 
mi con Voi , Accademici valorosissimi ed ec- 
citarvi a rimanere sempre costanti nel nobile 
impegno .di magnificare il Nome adorabile del 
nostro Salvatóre , di sublimarlo per quanto vi 
sia possibile , e vendicarlo dagli oltraggj che 
r Uomo- mondano , che P Incredulo^ audace, ed 
ahi purtroppo ancora ! il Cristiano perverso vi- 
brano contro di. esso. 

'Quasi' in ogni tempo si h vista avverata 
quella Profezia 'che parlando del nòstro adora-' 
bile Salvatore ci assicura che sarebbe stato qual 
segno di cónti'adizione : Positus est hic in si- 
gnUm cui contradicetur. Sempró è stato il suo 
Norne SS.™® motivo di scandalo al Giudeo, ed 
oggetto di 'stoltezza al superbo presuntuoso Fi- 
losofo ; Judeis quidem scandalum , Gentibus 
autem stuUitiam, Ma la divina Sapienza che c 
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solita di riprovare la pretesa prudenza del mon- 
dano , e confondere la dottrina dell’ incredulo 
sedicente Filosofo , ha anche in ogni tempo su- 
scitati de* Genj tìgli della sua benedizione per- 
chè ne riparassero i colpi , ne vendicassero le 
offese , ne mantenessero intatto 1’ onore , ne fa* 
cessero trionfare la gloria. 

E Voi, avventurati Accademici, Voi siete 
quelli che in questi giorni , nei quali va più che 
mai baldanzosa di se stessa la mondana Filoso- 
fìa , ha Iddio scelti al grand’ onore di essere i 
suoi difensori , le Trombe sonore che abbattano 
questa novella Gerico di prevaricazione. Salvete 
dunque , Accademici valorosissimi , ed ora spe- 
cialmente che la pietà del nostro amoroso So- 
vrano vi ha sotto la cura e la presidenza del 
Porporato vostro degnissimo Pastore riuniti in 
società autorizzata dalle veglienti leggi del Re- 
gno , continuate corra ggiosamente nella vostra 
gloriosa impresa , avvalorate maggiormente la vo- 
stra voce , combinate le vostre forze , impiegate 
ogni vostro studio alla grand'opera a cui siete 
chiamati. Tutte le scienze devono essere dirette 
a quest* oggetto importantissimo , e tutte vi 
sono invitate. E se il nostro Dio , è il Dio del- 
le Scienze , essendo scritto che. Deus Scientìa- 
riini Dominus est , et Ipsi praeparantur cogita- 
iiones — , a Lui indirizzate i vostri pensamenti , c 
fate che ognuno di voi , a seconda de* suoi studj , 
e del suo genio , tributi a Dio medesimo un sacri- 
fizio di lode invocandone il preziosissimo Pfome. 
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Si serve l’Incredulo di tutte le armi, vo- 
glio dire di tutte le scienze, per cercare di di- 
struggere la Santa , T amabile , la dolcissima , 
e consolante nostra Religione , per annientare, se 
gli fosse possibile il Regno di GESÙ’ Cristo 
nostro Salvatore, e per avvilirne il Nome SS. ““ 
E voi con armi eguali da valorosi preparatevi 
alla difesa , e fate , ebe quelle scienze di cui 
abusano gli Oppositori servano a Voi di arma- 
tura ; uiccipite armaturam Dei^ vi dirò coll’Apo- 
stolo ut possitis resistere. Vestitevi adunque 
deir usbergo della giustizia e prendendo in ogni 
occasione lo scudo della Fede , e l’ elmo della 
salute , date di mano alla spada dello Spirito , 
die è la Divina Parola. Con questa voi vince- 
rete, e per Voi trionferà la gloria di quel No- 
me Augusto che forma l’ oggetto delle nostre 
premure , e la dolce speranza di nostra eterna 
salvezza. Verrà , si , virtuosi Accademici , ver- 
rà quel giorno in cui riceverete da GESÙ’ la 
corona delle vostre fatiche , de’ vostri sludj , 
del vostro impegno per la gloria del suo S. No- 
me , allora beati direte per una eternità felice ; 
Ego antem in Domino gaudebo , et cxultabo 
in DEO JESU meo, (i) 



(0 Venne per l'Autore l’ora sospirata ; c fu la seconda pomeri- 
diana de'aS Agosto corrente anno. Con i sentimenti i più aniraira- 
Lili di Cattolica rassegnazione e coraggio mosti'ù fino all' estremo 
l’aspettativa di entrare in possesso del gaudio del suo Signore, e ci 
pose nel grado di tenerlo fra gli eterni cantori del sacro molto COU 
cui diè fermine a questa chiusura. 
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